


Incontri_

Quindi Storto era figlio de il 
grande Cilindro?
Ma come?

- Boh, sì, che ne so? Mio papà è 
un prestigiatore amatoriale… fa 
qualche spettacolo ogni tan-
to…
- Amatoriale? maddai! L’ho vi-

sto anche su BauTube! È mol-
to bravo! Ma pensavo vivesse di 
quello.
Intanto i due cuccioli erano 
entrati in casa di Storto e una 
profonda voce baritonale unì 
un commento alla conversa-
zione.
- Non è facile vivere di spetta-
colo, Bonton. Io faccio l’ope-
raio per mantenere la mia nume-
rosa famiglia.
Era, ovviamente Cilindro, il 
grande mago.

- Buongiorno, signore - dis-
se Bonton.
- Buongiorno a te, cucciolo, è 
un piacere averti qui. È da quan-
do io e mia moglie siamo venuti 
a cena dai tuoi genitori che non 
ci vediamo.



- Sì, signor Cilindro, sono 
lieto che si ricordi di me…
- In realtà quello è il mio 
nome d’arte…  ho sentito quel-
lo che dicevate. Così sei un mio 
fan?
- Stavo giusto guardando il 
suo manifesto, prima di incon-
trare Storto, io…

Il bullo s’intromise…
- Bla bla, bla bla… chi se ne 
frega della magia?
- Mio figlio non apprezza mol-
to il mio hobby.
- È noioso, papà! 
- Sbagli, Storto, può, inve-
ce, essere ciò che ti serve per 
prenderti un rivincita sui tuoi 
due amici.

Padre e figlio guardarono per-
plessi il Bassethound.
Storto non capiva e Cilindro, 
ovviamente, non sapeva proprio 
di cosa stesse parlando.

Bonton sospirò e spiegò al pa-
dre dell’amico come mai si fos-
sero incontrati e poi passò a 
esporre il suo piano.



I due bulli_

Grugno e Ghigno stavano pas-
seggiando per la strada.
Ghigno masticava una merendina 
che aveva taccheggiato in un su-
permercato e ridacchiava.
Grugno, tutto tronfio, sghi-
gnazzava a bocca aperta, mentre 
camminava con il petto in fuo-
ri, tutto fiero delle sue male-

fatte, e gettava a terra la carta 
di una merendina che anche lui 
aveva appena mangiato.

- Ahr Ahr Ahr! - rideva Gru-
gno - l’hai visto come lo tene-
va quella guardia? Scommetto 
che adesso Storto si pentirà di 
mettersi contro di noi!
- Sì - rispose il degno com-
pagno - siamo sicuramente i mi-
gliori! Guai a chi ci sfida, come il 
tipo che non voleva che ci pren-
dessimo queste merendine!

Il bulldog si fermò di colpo, 
e il grosso cucciolo mangione 
per poco non gli andò a sbat-
tere contro.
- Ehi! Cosa…?!?
- Guarda là!
- Ma non è Storto quello?



- Già, deve essere scappato.
Dall’altro lato della strada 
il cucciolo di coniglio stava 
guardando, con aria di sfida i 
due bulli.
Grugno urlò da un marciapiede 
all’altro.
- Ehi, coniglio, sei riuscito a 
scappare?
- Grugno! - rispose Storto - 
non è stato bello quello che 
mi avete fatto…
- Ahr, ahr, guarda che pos-
siamo fare di peggio!
- A sì? Ma se non riuscireste 
nemmeno a prendermi, tu e Ghi-
gno… almeno finché non smet-
terete di mangiare tutte quelle 
merendine!

Grugno rimase a bocca aperta 
per lo stupore.

Storto non aveva mai osato ri-
spondergli a tono.
Come si suol dire: gli saltò la 
mosca al naso! E, ringhiando, 
attraversò di corsa la strada 
per prendere quell’insolente 
coniglio.

- A…aspetta! - disse Ghigno, 
poi, dopo aver guardato bene 
che non passasse nessuna bau-
mobile, anche lui si mise all’in-
seguimento.
Storto sobbalzò. E cominciò a 
fuggire.
Grugno sorrise, perché stava 
quasi per prenderlo.
Il coniglietto entrò in un vicolo 
con il simbolo di “vicolo cieco” 
e i due inseguitori (Ghigno più 
ansante e un po’ più lontano) 
entrarono a loro volta ormai 



certi di averlo in pugno, ma…
- Che fine ha fatto?!
- Non lo so, era qui… non c’è 
uscita…
- Ehi, stupidi! Sono qua!

Storto era alle loro spalle, 
dall’altra parte della strada, 
che agitava le orecchie e rideva.
I due cani ripartirono di corsa, 
per mettergli le zampe addos-
so, ma lo persero subito di vi-
sta.

- Eccolo là! - Indicò con un 
orecchia Ghigno.
Com’era possibile? Si trovava 
da tutt’altra parte, davanti a un 
negozio a circa cento metri da 
loro.
Grugno nemmeno si fermò, in-
vertì la corsa e scattò come una 

scheggia, completando i cento 
metri in pochi secondi, mentre 
Ghigno gli arrancava dietro.
Storto intanto aveva però gira-
to l’angolo e una voce arrivò 
dietro le spalle dei due cani.
- Dove mi cercate? Sono qui!
- Ma com’è possibile? D’ac-
cordo che i conigli corrono 
veloci, ma… 
- Quelle sono le lepri. Vieni. 
Non mi lascio prendere in giro, 
io sono più veloce! Acchiappia-
molo! 
Al segnale di Grugno, rico-
minciarono a correre dietro a 
Storto che però scomparve di 
nuovo.
Per ricomparire all’imboccatura 
del vicolo.
E i due di nuovo all’inseguimen-
to.



E lui spariva e ricompariva poco 
più lontano.
E i due a seguirlo.
Ancora una volta.
E ancora.
E ancora.
E ancora.

Alla fine Grugno e Ghigno era-
no esausti.
Erano tornati per l’ennesima 
volta al fondo del vicolo.
Ma, di nuovo, di Storto non c’e-
ra traccia.
Però…
- Allora? Non riuscite pro-
prio a prendermi, eh?
Eccolo lì! All’imboccatura del 
vicolo. Grugno sorrise… gli 
sarebbe bastato un balzo per 
prenderlo! 
- Sei finito, pulce…

- Non credi che sia sleale, in 
due contro uno?
- Macché in due? Questa pol-
petta di cane è già a pezzi, ba-
sto io!
- Eh… ehi… - ansimò la pol-
pett… ehm, scusate, Ghigno, con 
un ultimo filo di fiato.
- Comunque non basta… direi 
di equilibrare le cose.

Grugno scosse il muso, ester-
refatto.
Che succede?
Di colpo i conigli erano… due?
- Ma voi siete grossi… magari 
dovremmo essere di più… - dis-
se uno dei due “Storto”.
Adesso erano quattro?
Cinque?
Ma che stava succedendo?
Sei.



Sette “Storto”. Otto, no… dieci!
No… ancora… 
Nel vicolo, stavano entrando do-
dici “Storto”… una vera invasione!
Grugno, senza accorgersene, 
aveva cominciato a indietreggiare 
e adesso, tremando, tutti e due i 
bulli si trovavano in fondo al vi-
colo, circondati da una folla di 
conigli identici che li guardavano 
di… “Storto!”

- Allora, la smettete di fare i 
prepotenti?
Dissero tutti in coro i dodici 
Storto.
- S…sì… - sussurrò Ghigno.
- Non abbiamo capito!
- SÌ, lasciateci in pace!!!
I due cani corsero via, con la 
coda tra le gambe, non appe-
na si aprì uno spiraglio tra il 
gruppo.
I dodici conigli li lasciarono 
scappare terrorizzati e scop-
piarono a ridere.

- Beh, fratello - disse uno dei 
conigli, che non era altro che 
Rapido, uno dei fratelli di Stor-
to - credo che adesso la smet-
teranno di infastidirti.
- Mah - rispose il vero Stor-
to, uno dei dodici - non credo 



sia così facile, Rapido, ma si-
curamente se lo sono meritati 
questo spavento.
- Magari la imparano davvero.
Quest’ultimo era Bonton che 
comparve dall’ingresso dal vi-
colo, insieme a Cilindro, il pa-
dre di tutti quei coniglietti.

- Hai avuto proprio una bella 
idea, Bonton, e mi hai dato anche 

uno spunto interessante per un 
numero del mio spettacolo.
- È stato un piacere, signore.. 
e magari adesso Storto comin-
cia pure ad apprezzare i giochi 
di prestigio…
- Beh - convenne il coniglio 
- lo ammetto… la magia non è 
male.
E tutti risero.



Serata di magia_

Alla fine tutto è bene ciò che 
finisce bene.
Storto era sempre più incline a 
smetterla di fare il bullo e a 
diventare un buon amico di Bon-
ton.

Bonton, Baguette e i loro geni-
tori ebbero dei biglietti omag-
gio per lo spettacolo de “Il 
Grande Cilindro”.
Quando Bonton raccontò loro 
come avesse aiutato Storto tut-
ti furono fieri di lui, ma scop-
piarono a ridere quando Cilin-
dro mise all’opera un trucco 
di magia in cui faceva entrare il 
proprio figlio in una cassa, lo 
faceva sparire e ne faceva appa-
rire dodici copie in tutta la sala.

Dodici conigli identici che rega-
larono a tutti i presenti un ovet-
to di cioccolato, augurando ai 
presenti una buona Pasqua.

Solo Bonton e gli altri sapeva-
no che dietro a quel gioco c’e-
ra il trucco di una famiglia nu-
merosa… e anche voi, ovviamente 
lo sapete, ma non lo direte in 
giro, vero? I segreti dei maghi 
non devono essere rivelati.
Soprattutto quelli di succes-
so.

Quindi, godendoci lo spettaco-
lo tutti insieme, non ci resta che 
augurarvi:

Buona Pasqua!


